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Introduzione


Anche se non ne siamo consapevoli, tutti viviamo nel regno degli esseri elementari. Permeano la nostra anima e scivolano nel nostro cuore sempre e ovunque. Tutto il mondo intorno a noi è colmo di esseri elementari e ne viene animato. Sono coinvolti in tutto ciò che accade nella natura.


Anche il nostro mondo interiore, il mondo dei nostri sentimenti e pensieri, è costituito da esseri elementari. E ne produciamo costantemente di nuovi. In quasi tutte le situazioni della vita abbiamo a che fare con esseri elementari. Sono più vicini a noi di quanto pensiamo!


In questo libro vi racconto di tutte le aree del mondo elementare che conosco. Mi impegno affinché tale racconto sia il più possibile comprensibile e autentico. Una descrizione personale mi sembra la più adatta a questo scopo. Non voglio scrivere un libro astratto, voglio invitare a sperimentare.


In realtà non esiste nemmeno un’esperienza astratta o generica di esseri elementari. Ci sono solo persone concrete che si collegano con esseri elementari concreti. Questi ultimi sono sempre presenti nelle loro rispettive condizioni. Pertanto nella loro descrizione tengo conto delle circostanze concrete. Illustro nel modo più dettagliato possibile le modalità e i metodi da me praticati per sperimentare gli amici elementari.


Le mie descrizioni sono ovviamente molto limitate. Conosco in modo approfondito solo alcuni esseri elementari. Perciò in un capitolo presenterò dei libri scritti sulla base di esperienze dirette. Agli autori di questi libri devo molti stimoli che hanno ispirato la mia esperienza personale. Fin da giovane mi sono interessato all’esperienza concreta del mondo spirituale, ho studiato molta letteratura spirituale e intrapreso il percorso di formazione in meditazione antroposofica. Ma in riferimento agli esseri elementari non avevo fatto particolari progressi. Solo nel 2003, quando ho ricevuto un aiuto pratico durante una formazione in geomanzia, ho potuto sviluppare ulteriormente le mie capacità, a tal punto da potermi collegare regolarmente e consapevolmente con gli esseri elementari.


Da allora faccio la seguente esperienza: un grande tesoro non sfruttato si nasconde oggi nell’uomo ed è la possibilità di percepire gli esseri elementari. Vent’anni fa le cose non stavano così. Le nostre possibilità di percezione e di coscienza si stanno sviluppando, facendo grandi salti in avanti. Conduco circa 30 corsi di meditazione all’anno, ciascuno con una breve introduzione alla percezione degli esseri elementari. Ogni volta mi sorprendo di quanto questa riesca bene dopo un’adeguata preparazione meditativa. Le esperienze dei partecipanti sono piuttosto chiare e si avvalorano a vicenda. Quindi non soltanto so che “gli esseri elementari sono vicini a noi più di quanto crediamo!”, ma so anche che “abbiamo tutti molte più possibilità di percepire gli esseri elementari di quanto crediamo!”.


Tuttavia, queste possibilità di percezione possono dispiegarsi solo se vengono stimolate e se esistono rappresentazioni degli esseri elementari sufficientemente chiare e pratiche nonché metodi per sperimentarli. Perciò ho iniziato a scriverne.


Questo “appello” per il salvataggio degli esseri elementari è un’introduzione di carattere personale al mondo degli esseri elementari. Il punto di vista adoperato è: in questo modo lo faccio io.


Spero che la percezione degli esseri elementari sia resa più accessibile e che la ricerca su di loro venga portata avanti. Mi sembra molto urgente. Anche la scelta del titolo Salvate gli esseri elementari lo evidenzia.


Perché questo titolo? Nell’estate del 2007 siamo andati in vacanza a Valun, un villaggio di pescatori sull’isola di Cres, in Croazia. Volevo iniziare a scrivere sul mondo degli esseri elementari. Ma faticai nel riuscire a fare quello che avevo pianificato. Gli esseri elementari di Cres ci misero lo zampino. Si sviluppò una dinamica propria; da qui il contenuto e il titolo di questo libro.


Thomas Mayer, agosto 2007




La richiesta


Quella mattina di autunno del 2004 è indimenticabile per me. Sono da Agnes, la mia amata compagna, nel quartiere Schanzenviertel ad Amburgo. Siamo nella sua mansarda e facciamo la nostra meditazione mattutina.


Ho due eventi alle spalle che citerò brevemente, per rendere comprensibile quanto segue. Agnes e io qualche mese prima abbiamo offerto per la prima volta un corso di meditazione su base antroposofica al Convegno estivo della scuola Waldorf “Hibernia-Schule”. Ha riscosso molto interesse e per noi è stato molto edificante – stiamo valutando se in futuro offrire più spesso dei corsi. Un anno fa ho poi conosciuto i geomanti Wolfgang Schneider e Fritz Bachmann. Sono stati incontri ricchi di conseguenze. Da quando ho potuto assistere al loro approccio, ho finalmente trovato dei sentieri dell’anima per accedere all’esperienza di esseri elementari che io stesso posso percorrere. Ho ricevuto alcune chiavi d’accesso decisive che finora mi erano mancate. Perciò ora riesco di tanto in tanto ad aprire un poco le porte e con la mia coscienza scivolare nel mondo elementare.


Tornando a quella mattina, dopo la meditazione mi impegno a rimanere nella pura attenzione. Questo è lo stato di coscienza che precede l’emergere di pensieri, sentimenti e percezioni, è il piano del mondo spirituale.


Presto maggiore attenzione. Qualcosa mi investe come un soffio. Davanti al mio sguardo interiore si formano delle figure, quattro figure non meglio distinguibili. Più pensiero che immagine. Allo stesso tempo mi sento diffuso nel mondo intero, amorevolmente e responsabilmente connesso a esso. Con il mio sentire non sono più ad Amburgo, ma sperimento che sto abbracciando la terra. Non si tratta però della terra fisica. Si tratta di un livello che ne costituisce la base, cioè del mondo degli esseri elementari. Mi sento amorevolmente responsabile per gli esseri elementari del nostro cosmo. Questi sentimenti non provengono da me, ma vengono irradiati da queste quattro figure e mi colmano dall’interno. Nell’immaginazione figurativa appaiono molto piccoli e poco appariscenti. Nel mio sperimentare sono molto grandi, maestosamente grandi.


Le quattro figure si separano un po’. E diventa chiaro: una figura si sente responsabile degli esseri della terra del nostro cosmo; l’altra degli esseri dell’acqua; la terza degli esseri del fuoco; la quarta degli esseri dell’aria e della luce. Poi le figure si fondono di nuovo l’una nell’altra.


Chiedo: «Ma chi siete voi?». La risposta giunge istantaneamente, come un fulmine. Non con la parola, ma come un pensiero senza parole, un aspetto che già conosco delle conversazioni con esseri spirituali. Cerco di tradurre in parole questo impulso di pensiero: «Noi siamo l’essenza degli esseri elementari della natura. Li comprendiamo e li rappresentiamo. Veniamo da te con una richiesta. L’umanità ha dimenticato gli esseri elementari. Anche se colmiamo il vostro inconscio e siamo una gran parte della vostra vita, voi non ne sapete nulla. Ciò era necessario. Ora però è giunto il tempo che noi esseri elementari conduciamo di nuovo una vita consapevole insieme a voi esseri umani. Ti chiediamo di usare le tue forze e le tue capacità per dare il via all’esperienza degli esseri elementari. Anche molte altre persone stanno lavorando su questo. Ognuno al proprio posto. Se ti occuperai di questo compito, avrai il nostro sostegno e affiancamento».


Le figure scompaiono. Mi lasciano stupito. In tutti gli esseri elementari che ho sperimentato finora la rispettiva figura era sempre in linea con la responsabilità del proprio compito. L’essere dell’acqua di una foglia è molto piccolo, il fauno dell’albero è molto più grande. Qui invece le cose sono diverse. I “re elementari” – questa denominazione mi sembra appropriata – appaiono piccoli nell’immaginazione e non si presentano come dei veri re. Questo risulta solo dal dialogo ispiratore interiore. La loro forma immaginativa sembra non essere importante. Evidentemente i re elementari attraversano il mondo elementare privi di forma e ne assumono una soltanto quando è necessario, per esempio per poter essere sperimentati più facilmente.


Ho sviluppato un’abitudine: in caso di nuove imprese di una certa importanza faccio attenzione durante la fase preparatoria, osservando se l’impresa viene sostenuta dal mondo spirituale. Guardando indietro posso dire che le iniziative che godevano di un chiaro sostegno spirituale erano efficienti e valide. Il che non vuol dire che il successo sia stato sempre quello che mi aspettavo all’inizio. Quando un sostegno chiaro mancava, spesso la cosa procedeva a stento.


Richiamo sempre di nuovo il seguente stato d’animo: “La mia azienda è il mondo spirituale di cui sono un collaboratore, dalla quale ricevo degli incarichi e che mi invia come lavoratore interinale in contesti lavorativi e imprese terrene”.


Così facendo ho imparato che agli esseri molto elevati piace creare un contatto. Nel mondo spirituale la situazione è diversa da quella terrena. Il direttore di una grande azienda non riesce a parlare individualmente con ogni collaboratore, non dispone di così tanto tempo. Invece elevati esseri angelici, defunti altamente evoluti o l’entità di Cristo possono entrare in contatto contemporaneamente con molti individui. La loro attenzione pare distribuirsi come una fontana in tutte le direzioni. Non ci sono limiti di capacità. Perciò ci si può rivolgere senza rimorsi alle entità più elevate e contare su di loro.


Perciò non mi stupisce che questi re elementari si mettano in contatto con me. Sono comunque molto commosso ed emozionato. I tempi sono maturi. In quello stesso istante prendo una decisione. Ora tutto appare chiaro. Esaudirò la loro richiesta. Per prima cosa mi concentrerò sui corsi di meditazione. Questo è il primo passo. Ulteriori passi emergeranno successivamente.


La meditazione sta alla base della percezione degli esseri elementari e di qualunque altra percezione spirituale. Soltanto quando nella nostra società la meditazione sarà un’attività quotidiana, come mangiare e bere, la vita consapevole con gli esseri elementari potrà diventare cosa di tutti giorni. Nei corsi posso tematizzare gli esseri elementari, fare esercizi di percezione con i partecipanti e raccogliere io stesso molte esperienze.


Agnes ci sta. La meditazione è esattamente ciò che vuole. Fin dalla sua giovinezza era un suo anelito. Le nostre differenti capacità e fonti di motivazione si completano a vicenda. E così iniziamo l’organizzazione dei corsi.
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Vacanze a Valun


Sono passati circa tre anni.


I corsi di meditazione sono andati sorprendentemente bene. Quasi ogni fine settimana Agnes e io eravamo in viaggio in Germania o in Svizzera. Molti partecipanti hanno trovato accesso alla propria modalità e pratica di meditazione. Negli ultimi anni ho incontrato anche parecchi altri esseri elementari. Ho imparato tanto su di loro e sul loro mondo. E ho incontrato anche alcune persone che hanno un accesso consapevole a loro. Così ho potuto espandere e affinare i miei modi di percezione. Da allora non ho avuto contatti evidenti con i re degli esseri elementari. Di tanto in tanto ho pensato brevemente a loro, ma non ho cercato un vero e proprio contatto. Di fatto non avevo nulla da chiedere. Lavoravo per mantenere la mia promessa, facendo una scoperta dopo l’altra, così da essere sempre impegnato.


Nell’autunno del 2006 tenni una conferenza sugli esseri elementari nel centro culturale “Forum 3” di Stoccarda. Entrai in contatto con Anna Kleihues, che rappresenta gli autori nei rapporti con gli editori. Mi suggerì di scrivere un libro sull’argomento. Dato che questa idea era già affiorata nella mia mente, ci siamo subito trovati d’accordo. Solo che non trovavo l’occasione per scrivere. Ero costantemente in movimento, con un progetto letterario sulla trasformazione della Terra, il trasloco, i bambini, la petizione per un referendum ad Amburgo, la programmazione della banca dati. Non trovavo la tranquillità necessaria per scrivere un libro sugli esseri elementari.


Prepariamo la macchina. Borse, tende, materassini, libri, fornello a gas. Le vacanze estive sono iniziate. I miei figli, Lukas, 14 anni fra una settimana, e Konrad, di appena 13 anni, e io andiamo a Valun, nell’isola croata di Cres, nel Mar Mediterraneo. Ci siamo già stati due volte. Valun è un piccolo villaggio di pescatori. Il campeggio, in cui non circolano macchine, si trova direttamente sul mare. Un mondo gestibile che offre molte possibilità. Un sogno per i bambini e anche per gli adulti. Natura rigogliosa, poco turismo. Sicuramente ci saranno anche gli amici conosciuti negli anni passati. Oltre a tutto ciò che si fa al mare, durante questa vacanza vorrei riuscire a scrivere ogni giorno. Voglio finalmente affrontare il libro sugli esseri elementari. Non vedo l’ora di farlo. Il titolo provvisorio è Come si percepiscono gli esseri elementari.


Il viaggio procede dall’Algovia attraverso il passo di Fern fino a Innsbruck, salendo per il Brennero e poi a sinistra attraversando le Dolomiti su strade provinciali e passi. In mezzo a serpentine tortuose il mio pensiero va agli esseri elementari. Mi rendo conto che le cose non vanno bene. Sentimenti di preoccupazione riempiono il mio cuore. Che succede? Guardo dentro di me e noto che stanno arrivando i re degli esseri elementari, sono ancora un po’ distanti, ma già chiaramente percepibili. Sono loro che emanano questi sentimenti.


Devo frenare, scendo a 40 km/h, una curva a gomito di 180 gradi.


No, ora davvero non è possibile. Non riesco proprio a concentrarmi. Sto guidando. Dobbiamo rimandare la cosa a un momento migliore! Ancora qualcos’altro risuona nella mia anima. Questo contatto sa di problema, di crisi, di salvataggio urgente dalle avversità, di pieno impegno ecc. Tutte cose per le quali ora non ho proprio la tranquillità d’animo necessaria. Sto andando in vacanza. Finalmente tre settimane senza impegni esterni né appuntamenti! Voglio alleggerire la mia anima e non appesantirla. Ma non penso tutto questo “ad alta voce”, come se potessi nasconderlo ai re degli esseri elementari. Questi sono già scomparsi. È stata un’impressione molto breve che presto viene sovrastata da altri accadimenti e infine dimenticata.


Il viaggio procede. L’autostrada per il Mediterraneo, Trieste, la Slovenia, il confine croato, il cambio valuta, Rijeka, il rifornimento di carburante, il gelato, finalmente Brestova, la stazione dei traghetti. Di fronte a noi sopra il mare le brulle montagne di Cres al crepuscolo. E là in fondo, dove non si vede più niente, dovrebbe trovarsi Valun.
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La fata di luce


Primo giorno a Valun. Le tende sono montate. Ho trovato un bel posto con molta ombra su una terrazza nel bosco. Posso anche stendere un telone che protegge dalla pioggia e dal sole. Questo è molto importante. I ragazzi hanno montato la loro tenda un po’ più in basso. Il sole estivo splende. Il mare è caldo. Prima di tutto ci vuole una nuotata!


Dalla spiaggia si vedono sulla sinistra il porto e le poche case del paese. Sull’altro lato la scogliera. La conosco bene. Quante volte ho guardato queste rocce con attenzione. Quando siamo ripartiti l’anno scorso, dando l’addio a questo posto i miei occhi erano diventati un po’ umidi. Pensavo che la commozione fosse per tutta Valun, per le esperienze fatte e per la fine della vacanza. Ora invece credo che si sia manifestata a causa di queste rocce. Non per le rocce in sé naturalmente, ma per il sentimento nei loro confronti. Un collegamento emotivo con le pietre, le piante, l’acqua è comunque sempre un collegamento con i rispettivi esseri elementari. Cosa c’è in queste rocce dal punto di vista elementare?


Mi avvicino a nuoto. Come previsto, sperimento molti esseri della terra: gnomi piccoli e più grandi. Di fronte a una sporgenza rocciosa si respira un’atmosfera molto calda, attraente e familiare. È uno spazio con un diametro di circa quattro metri. Più mi concentro su di esso, più intensa si fa l’atmosfera.


Di che si tratta? Probabilmente di un essere elementare. Per poterlo cogliere meglio, passo attraverso diversi modelli di esperienza che conosco. In base alla risonanza del chakra nella zona del cuore e della particolare sfumatura del sentimento dovrebbe trattarsi di un essere dell’aria. Ma non di un normale essere dell’aria, no, è piuttosto un essere di luce. Gli esseri dell’aria e della luce hanno una stretta relazione e sono tradizionalmente classificati nella stessa categoria di esseri elementari della natura. L’essere elementare di luce vive nella luce e si prende cura della luce nel paesaggio. Nelle fiabe gli esseri della luce vengono chiamati fate. E allora chiamo questo bell’essere la fata di luce. La sperimento bella, graziosa, amabile, gentile, fluttuante attorno a me, radiosa. Questo a livello emotivo. Che forma posso sperimentare? Non è una forma solida, ma è come una nuvola che irradia verso tutti i lati. La radiosità è l’aspetto essenziale.


Attraverso questo lento e sempre più preciso osservare e descrivere, la mia esperienza diventa più chiara e differenziata. Se non procedessi in questo modo, passo dopo passo, sperimenterei soltanto che qualcosa c’è. Rimarrei del tutto nello sfocato. I concetti sono come delle torce. Attraverso loro posso vedere e sperimentare meglio e in modo più differenziato. Tuttavia qui possiamo anche cadere in errore. I concetti devono essere congrui alle percezioni. Se si comincia a speculare e ci si stacca dalla percezione, allora si può essere tratti in inganno. Il percepire stesso è sempre vero. Solo la comprensione della percezione può essere sbagliata, se si scelgono concetti sbagliati.


Saluto la fata di luce e riprendo la mia nuotata.


Il giorno dopo passo di nuovo da lei. Velocemente entro in quel sentire familiare. E lei brilla fortemente, irradiando luce dentro il mio cuore. Quasi troppo intensamente. È come una pressione. Cosa sta succedendo? Mantenendo viva questa domanda, sperimento che la fata vorrebbe entrare nella mia aura. Sta spingendo verso la mia sinistra. Vuole stabilirsi lì. Questo si era già avviato l’anno scorso. È lì che si sono tessuti dei legami. Ecco il perché della commozione al momento del congedo l’anno scorso.


Ho sperimentato già più volte che degli esseri elementari saltassero nella mia aura e venissero con me. Di solito solo per pochi giorni e poi i percorsi si separavano di nuovo. In certi casi alcuni esseri elementari hanno stabilito la loro residenza permanente nella mia aura e sono diventati così parte integrante della mia personalità. Se ho capito bene, la fata ambisce a una residenza permanente.


Mi chiedo se voglio dare seguito a questa richiesta. La fata di luce mi fa una buona impressione. Non ho ancora una fata di luce nella mia aura, o almeno non ne sono a conoscenza. Certamente molti piccoli esseri di luce agiscono nella mia aura, anche se non riesco a percepirlo chiaramente. Effettivamente riesco a portare solo una piccola parte del mondo elementare nella mia esperienza cosciente, gran parte mi sfugge. Attraverso un’unione consapevole con la fata di luce potrei, col tempo, imparare molto da lei. Finora gli esseri della luce e dell’aria mi sono rimasti estranei. Sperimento sempre soltanto che ce n’è uno, ma poi la comunicazione si ferma e non riesco a entrare né in un’esperienza interiore né in un colloquio. Con l’aiuto della fata di luce potrei magari trovare un accesso migliore agli esseri della luce e dell’aria e capirli meglio. Quindi sarebbe una buona aggiunta agli altri membri della mia squadra personale di esseri elementari. Questi esseri, che sono sempre intorno a me, hanno ciascuno qualità e capacità particolari. Però non vorrei costringerla in nessun modo. La fata di luce può provare e andarsene di nuovo in qualsiasi momento. E quindi accolgo la richiesta. Mi accorgo che ora ho la stessa sensazione sopra la mia spalla sinistra di quella che avevo presso la sporgenza rocciosa. La fata di luce agisce contemporaneamente in entrambi i luoghi.


Dato che lei sembra voler rimanere in modo permanente, cerco un nome adeguato per potermi rivolgere a lei. Chiedo: «Come ti chiami?». Qualcosa si sta formando, ma non riesco proprio ad afferrarlo. Ripeto la domanda ma non ottengo nessuna reazione. Decido di chiamarla “Lara”. In questa direzione andava quel qualcosa che non ero riuscito ad afferrare.


Nelle settimane successive mi è possibile sperimentarla ripetutamente. È qui. Ma raramente entro in un ulteriore dialogo con lei. È come un silenzioso abituarsi l’uno all’altro. Devo ancora comprendere meglio come sente lei, e viceversa anche lei deve comprendere come sento io, in modo da poter avviare un ulteriore scambio.
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Sperimentare gli esseri elementari


Come si fa a sperimentare gli esseri elementari? Ci si può arrivare consapevolmente? E come si riesce a distinguere tra verità e fantasia? Queste sono domande di cui mi occupo da decenni. Questa occupazione rappresenta lo sfondo di tutto ciò che scrivo in questo libro. Perciò vorrei riferire di alcune di queste questioni metodologiche.


Secondo la mia esperienza, sperimentare gli esseri elementari è per lo più ostacolato da blocchi mentali. Questi blocchi si fanno sentire al più tardi quando si inizia con esercizi pratici. Si pensa che le proprie percezioni siano frutto di illusioni o fantasia e si è talmente pieni di diffidenza che alla fine non rimane nulla. Così si butta via fin dall’inizio “il bambino con l’acqua sporca”. È esattamente quello che ho fatto io per molti anni, anche se avrei dovuto lavarlo in modo che uscisse pulito e profumato. Mi ha aiutato riflettere più in dettaglio sulle questioni metodologiche e modificare lentamente i pensieri di fondo e i paradigmi che portavano alla diffidenza.


Questa diffidenza vive nell’aria della nostra cultura scientifica occidentale ed è quindi respirata da tutti. Ma in questo vi è anche un lato positivo: il passaggio attraverso la diffidenza può portare a un affinamento e a una purificazione delle percezioni spirituali. Senza diffidenza prenderemmo ogni percezione interiore per oro colato, anche quando i nostri desideri, idee e stati d’animo si sovrappongono o le distorcono.


Per me l’esperienza spirituale è ormai una questione sobria e quotidiana. Esiste una metodologia per garantire l’oggettività dei risultati, in modo che si possa davvero parlare di ricerca spirituale. Questo vale per la percezione di tutti i fenomeni ed esseri spirituali, per le forze eteriche, gli angeli, i defunti, per Cristo, così come per gli esseri elementari.


Esseri elementari, il livello emotivo del mondo


Su cosa devo concentrarmi se voglio percepire gli esseri elementari? Prima di tutto voglio descriverlo in linea di principio.


Quando sperimentiamo qualcosa nel mondo, abbiamo sempre una varietà di impressioni. Possiamo fare esperienza di qualcosa attraverso la vista, l’olfatto, il gusto, l’udito, il tatto. Inoltre sperimentiamo sempre forze, sentimenti, rappresentazioni e pensieri. Quando osservo una pietra, avverto per esempio di trovarmi all’interno di una certa compattezza, solidità; un granito crea in me sensazioni diverse rispetto a una pietra arenaria; osservando una pietra ho pensieri diversi rispetto a quando osservo il mare ecc. Vi è una credenza centrale che applichiamo immediatamente e in modo del tutto indiscutibile: dividiamo le percezioni in quelle del mondo esteriore e in quelle del mondo interiore. Associamo le percezioni della vista, del tatto, dell’olfatto, del gusto e dell’udito al mondo esterno, indipendente da noi. Colleghiamo tutte le altre percezioni come pensieri, idee e sentimenti al nostro mondo animico interiore. Dividiamo così il campo delle percezioni in due aree, secondo un dogma ancorato in grande profondità, di solito totalmente nascosto; non notiamo questa divisione ed è persino molto difficile pensarla con una certa chiarezza. Tale resistenza ci fa sperimentare il grande potere di questo dogma interiore. Risultato di questa divisione è che diciamo: il sentimento che la pietra genera appartiene a me e non alla pietra. Ciò cambia se ne osserviamo il colore: questo appartiene alla pietra.


Ma la separazione tra mondo interiore ed esteriore non ha alcun senso. Infatti non esiste nessun colore a meno che io non lo sperimenti. Se non percepisco, non vi è percezione. Pertanto la mia percezione del colore non è mai qualcosa di separato da me o dalla mia coscienza. Esteriore e interiore non compaiono affatto nella percezione. Nelle percezioni visive, ad esempio, sperimentiamo colori e forme, ma non dentro e fuori. Nella percezione attraverso il sentire sperimentiamo dei sentimenti, ma non vi è interiore ed esteriore; nella percezione del pensiero sperimentiamo il pensare, ma anche qui nessuna esperienza di interiore ed esteriore. Tutte le percezioni sono sempre un processo unitario. I concetti di “interno” ed “esterno” sono completamente inadeguati. Non nascono dal processo di percezione, ma vengono assegnati a posteriori. Con questi concetti non si va da nessuna parte. Ma anche dirgli addio non è facile, perché ci siamo abituati e questa abitudine dà sicurezza alla nostra anima. Se non compiamo questa separazione, allora le impressioni dovute al colore della pietra stanno a pari diritti accanto a quelle emotive. E così constatiamo: il mondo intero è permeato da un livello emotivo. Ogni volta che percepisco sorgono anche dei sentimenti. Se non compiamo questa separazione tra interno ed esterno possiamo dire: il sentimento appartiene alla pietra allo stesso modo in cui il colore, la forma e la solidità appartengono alla pietra. Esiste un livello emotivo del mondo. I sentimenti appartengono alle cose del mondo. Con questo pensiero siamo già molto vicini agli esseri elementari. Il sentimento che appartiene a una pietra, ad esempio, non esiste mica nello spazio vuoto. Ha un suo portatore. Ciò diventa evidente quando si mantiene il sentimento in modo meditativo nella propria attenzione, entrando così più intensamente nell’esperienza del sentimento che difatti viene portato dall’essere elementare della pietra. Gli esseri elementari sono i portatori del livello emotivo del mondo. Non mi viene in mente una caratterizzazione più appropriata.


Senza il pensiero che i sentimenti appartengono al mondo, il concetto stesso di “essere elementare” è privo di senso. Perché se parto dal presupposto che i sentimenti sono solo dei processi interiori e delle reazioni della mia anima, sembra una follia che qualcuno parli di gnomi e fate che sperimenta nella natura. Allora è facile arrivare all’opinione: «Questo pover’uomo ha un difetto psichico, non riesce più a distinguere tra mondo interiore ed esteriore e proietta i suoi sentimenti sotto forma di esseri elementari nella natura». Questa è un’opinione che al giorno d’oggi si incontra continuamente. Con una tale visione delle cose si chiudono gli occhi elementari. Così non si riuscirà mai a sperimentare gli esseri elementari. Per avere accesso al mondo elementare è necessario affrontare l’idea che i sentimenti appartengono al mondo. È in questo modo che ci si apre alla percezione degli esseri elementari.


Nella civiltà moderna occidentale abbiamo privatizzato il piano emotivo del mondo, dividendo le percezioni in interiori ed esteriori. Comprendiamo i sentimenti solo dal punto di vista psicologico, come espressione della nostra personalità. Con ciò abbiamo “abolito” gli esseri elementari e li abbiamo allontanati dalla nostra coscienza e cultura. Al contrario, le fiabe, i miti e molti modi di agire provenienti dalla tradizione testimoniano il fatto che in passato gli esseri elementari fossero una realtà per l’uomo. Questo vale ancora oggi per altre culture. In Sudamerica, Africa e Asia gli esseri elementari e altri esseri spirituali hanno un ruolo importante e quotidiano nella vita delle persone. La loro scomparsa è quindi un fenomeno temporalmente e geograficamente limitato all’interno della storia culturale dell’umanità. Si tratta di miope arroganza se nella nostra civiltà occidentale le persone che credono negli esseri elementari talvolta vengono derise. Che senso ha “l’abolizione” degli esseri elementari? Cosa ci si guadagna? È una domanda importante. E ancora si dovrebbero indagare i motivi legittimi che portano a questa separazione tra interno ed esterno. Quali sono le ragioni? Non può trattarsi solo di un errore. Qual è la differenza tra un’impressione visiva e un’impressione emotiva? L’esperienza del colore della pietra mi sembra più indipendente da me rispetto all’espressione emotiva della pietra. Ce lo insegna la semplice osservazione: a seconda dello stato d’animo, l’impressione emotiva cambia, mentre il colore rimane lo stesso. Perché è così? A mio avviso in questo caso sono d’aiuto i concetti “supportato dal corpo fisico” e “libero dal corpo fisico”. L’atto del vedere è supportato dall’occhio come organo del corpo fisico. Per il sentire non esiste un organo correlato nel corpo fisico, anche se naturalmente questo ha una varietà di effetti nel corpo fisico (ad esempio arrossire, piangere). L’organo del sentimento si trova nei nostri corpi invisibili (eterico e astrale). C’è una grande differenza tra il corpo fisico, il corpo eterico e il corpo astrale. Il primo è più indipendente da noi. È un dono di Dio, un dono del mondo spirituale. Quasi non siamo coinvolti nella sua formazione. Tutti gli organi crescono e funzionano da soli. Invece nella formazione del corpo eterico e del corpo astrale siamo fortemente coinvolti. Abbiamo un’influenza decisamente maggiore su sentimenti, abitudini e pensieri che sulla funzione dei polmoni o del cuore. Il compito che il mondo spirituale svolge nel nostro corpo fisico, questo compito noi esseri umani stessi dobbiamo svolgerlo in misura molto maggiore nel nostro corpo eterico e nel corpo astrale. Ma non lo sappiamo fare tanto bene, quanto il mondo spirituale nel nostro corpo fisico. Pertanto, nelle percezioni basate sul corpo fisico sperimentiamo la purezza disinteressata del mondo divino-spirituale, mentre, nelle percezioni non supportate dal corpo fisico, le nostre debolezze, i nostri deficit, gli attaccamenti e le paure hanno un impatto molto più forte. Le percezioni supportate dal corpo fisico ci danno la sensazione materna di essere sorretti e al sicuro; le percezioni indipendenti dal corpo fisico richiedono lo sforzo di sostenerci da soli.
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